
S. Pietro Canisio in una lettera da innsbruck del 24 giugno 1574, riferendo 
al proprio confratello P. Giovanni Rethius in Colonia quello che si faceva o s ’in­

tendeva di fare « ut ploerique Patres syncere versi aut probe castigati in lucem 
prodeant », comincia così :

Scribunt ad m e [» G esuiti] P atavin i, T a u rin i Flandrum  quendam  com m orari, qui m ultos 
tam G raecos, quam  L atin o s codices undique conquisiverit, et in his volum ina duo O rationum  et 
E pistolarum  Chrvsostom i : ac praeterea librum  N icolai M edonensis Episcopi, sed et alia opera 
Eusebii C aesariensis, Ephrem , B asilii hactenus non evulgata. V ehem enter autem  ille contendit 
huiusm odi antiquitatis m onum enta non solum in lucem  edere, sed in L atin am  quoque linguam  
transvertere, sola interim  inopia impeditus. Q uare sicut m ihi Subfridum  Petrum  F risium  valde 
com m endas, sic ego hunc ipsum B elgam  aliis non im m erito com m endare possem, si quos ad 
liberalitatem  paratos cognoscere possem (i).

In quel Fiammingo, dimorante a Torino nel 1574 e possessore di molti codici 
tanto greci quanto latini, il S. G . Hansen e il P. O. Braunsberger hanno proposto 

come probabile di riconoscere Arnoldo Arlenio Peraxylos, il quale ai 16 di giugno 

d ell’anno precedente aveva scritto, precisamente da Torino, una lettera allo stesso 
P. Rethius (2).

Il riconoscimento è giusto e sicurissimo. Non solo già risultava che l ’Arlenio, 
valentissimo grecista ed esperto editore e anche direttore di tipografìa, che fino dal 

1542 si era proposto di mettere in luce scrittori cristiani (3), dimorò in Piemonte

(1) P. C anisii S  1. epistulae et acta. Coìlegit O . B r a u n s b e r g e r , V II  (1922) 217.
(2) I. H a n s e n , R heinische A kten  zur G eschichte des Jesuitenordens. 1 Z42-1582 (1896. P ubli­

kationen der G esellschaft für R heinische G eschichtikunde  X IV ), 686 n. 2.
(3) A lla  fine della dedica dell ’Alessandra  di L icofron e (B asilea 1546): « ...a lacrio res erim us 

ad m ulta  etiam  alia  m aiora hoc in genere instituenda et perficienda, praesertim  ad egregios 
quosdam  sanctissim ae religionis nostrae auctores in publicum  edendos », Q uella  dedica, che è 
quasi un program m a, si può leggere anche in B. B o t f i e l d , Prefaces to thè first editions o f thè 
G tcek  and Rom an Classics  etc., 433 sgg. Sim ilm ente nella lettera a G aspare N idbruck, _che è 
anteriore di poco a ll ’edizione prim a (1556) dei H ieroglyphica  d i.G io v a n n i P ierio  V alerian o  Bol- 
zani : « a la crio re s  sane erim us ad alia  in lucem proferenda, quales quindecim  D iodori Sicu li H- 
bros, Com m entariorum  ad  Platonem  tom os 3, C y r illi, Chrysostom i, A thanasii et aliorum  sanctis- 
sim a(e) re lig ion is n ostrae  scriptorum  in sign ia m onim enta » (ed. J. C h m e l . D ie H andschriften  
der k. k . I lo fb ib lioth ek  in W ien, II , 246). Il B olzani aveva d iretto  ad Arnoldo il 1. 48 dei 
B iero g l., e  Arnoldo tentò, per mezzo del N idbruck, d i porre, l ’opera in tera  sotto l ’egida di F e r­
dinando o d i M assim iliano di A u stria , m a  non riuscì : i due am ici dovettero accontentarsi della  
dedica a C o sim o  d e ' M edici. Nel carm e, stam pato in fine a ll ’ed., un C arlo  U tenhovio ju n ., di 
G and, canta :
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